
Nomine, applausi e mugugni
Prodi: «Riotta va bene a
tutti, perché dicono che
va bene solo a me?»
Elogi da Casini

LA FRASE di Romano Prodi, dalla Cina,

esprime bene i complicati umori della politica

italiana dopo la nomina di Gianni Riotta al

Tg1: «Tutti dicono che Riotta va bene e non

capisco perché si di-

ce che va bene solo a

me». A dire proprio la

verità non sono tutti

entusiasti.MalafrasediProdi fo-
tografa perfettamente un certo
disorientamento della politica,
più a suo agio con le contrappo-
sizioni più dure, “amico-nemi-
co”, certamente agevolate da
una figura come quella di Mi-
mun. I più arrabbiati sono
senz’altro i leghistie l’Udeur.Pa-
dani e Mastella-boys per una
volta uniti nella lotta, pur senza
attaccare a muso duro il neodi-
rettore. Uniti verso quella che
Roberto Maroni definisce «lot-
tizzazione», «accordi sottoban-
co nei palazzi romani», e che
l’Udeur, con una vena di rim-
pianto, chiama «trattativa spar-
titoria cui non abbiamo parteci-
pato». Una perplessità che con-
tagia tutte le forze minori del
centrosinistra, da Rifondazione
ai Comunisti italiani, Verdi, Ita-
lia dei valori. Radicali. «C’è il ri-
schio che non sia garantito il
pluralismo culturale e sociale»,
dicono Migliore e Russo Spena
delPrc.«Ilmetodochehaporta-
to a questa nomina è discutibi-
le», fa eco il ministro Pecoraro
Scanio. «Le prossime nomine ci
diranno se quelle appena effet-
tuate sono o meno frutto di un
accordo tutt’altro che limpido
con il centrodestra in pieno stile
lottizzatorio», paventa la segre-
teria del Pdci. Mentre il radicale
Capezzone,nellostilebarricade-

ro di questi giorni, spiega che i
nominati «sono ottime perso-
ne, ma scelte nel modo peggio-
re, cioè con quello che chiame-
rei “metodo Moggi”». «Ottimo
risultato ma non ci convince la
strada seguita», rincara il sociali-
sta Boselli.
Gli unici a plaudere senza om-
bre alla scelta del cda sono Ds e
Margherita, insieme all’Udc.
«LanominadiRiottaèunabuo-
nanotizia:è statasceltaunapro-
fessionalità indiscussaeautono-
ma che potrà garantire nuova
autorevolezza al primo telegior-
nale italiano»,dice il responsabi-
le informazione della Quercia
FabrizioMorri.Gli faecoil colle-
gadellaMargheritaRenzoLuset-
ti: «Quello che colpisce di più è
l’altissimo livello di autonomia

con il quale ha operato il cda
Rai».
«SullaRaièandato tuttonelver-
so giusto, Riotta è uno dei gior-
nalisti più prestigiosi d’Italia», si
sbracciaPierFerdinandoCasini,
che si spende con lo stesso affet-
to affinché il dg Cappon trovi
per l’uscente Mimun «adeguata

collocazione». Tocca poi al se-
gretario del suo partito Lorenzo
Cesa chiarire il pensiero del-
l’Udc: «È stato trovato un meto-
do di lavoro che spero verrà se-
guito anche per le prossime no-
mine». Concetto che, pur con
parolediverse,vieneribaditoan-
che da An. «È un tentativo di

equilibrio per impedire una sor-
tadi spoil systemallamarxista»,
dice Ignazio La Russa. Mentre
Gasparri parla di «generosità ec-
cessiva» da parte della Cdl, Sto-
race di «schiaffo al Parlamento»
ediunvoto«concordato innot-
turna con alte cariche istituzio-
nali» e Matteoli si congratula

con il «professionista di sicuro
spessore». Su un punto, però,
tutte le dichiarazioni si assomi-
gliano: la sensazionechesi tratti
solodiunantipasto.Con chiha
gradito tout court, chi non ha
apprezzato il servizio,chièrima-
sto per ora a bocca asciutta. Lo
spiega bene l’avvertimento lan-

ciatoaoradicenadaiVerdi: «Ds
e Margherita non possono pen-
saredi fareaccordiconlaCdl sa-
crificando il pluralismo». Avan-
ti,dunque.Nonsenzagli auguri
al neodirettore da parte dei De-
canidell’informazionetv:daVe-
spa a Costanzo, compresi i con-
correnti Rossella e Mentana.

●  ●

■ di Paolo Ojetti

TELEGIORNALE

Alle 20 la notizia del nuovo
direttore arriva con una gaffe

RITORNI

Stasera su Raidue «debutta»
Santoro con «Anno zero»

UNA SERA DI TANTI anni

fa, quando ancora il telegior-

nale della Rai era unico e an-

dava in onda da via Teula-

da, l’allora direttore, pure lui

unico, Villy De Luca, diede

un ordine alla redazione: in poli-
tica estera vi lascio libertà sei-set-
te, in politica interna zero.
Dopo la sua scomparsa, a Villy
De Luca hanno dedicato alcune
stradeaRomaeancheneidintor-
ni e quell’ordine dovrebbe tro-
neggiaresuunatargacommemo-
rativa all’ingresso di Saxa Rubra
poiché, in un modo o nell’altro,
nonèmaivenutomeno.Esel’an-
ticodiktat,vistodalcentro,dade-
straoda sinistravaleper tutti i te-
legiornali, per il Tg1 vale di più: è

la “corazzata” dell’informazione
televisiva, la grande trappola do-
ve il telespettatore cade più per
abitudine che per scelta, a pre-
scindere dalla bontà del prodot-
to.
Non è un caso che tutta la storia
delTg1sia, tuttosommato,rettili-
nea, ricalcando, anno dopo an-
no e direzione dopo direzione, lo
stesso, identico metodo.
SiparladiFinanziaria odella zan-
zara tigre? Niente paura, ecco un

tantodigoverno(Berlusconi,Pro-
di, ministri a rotazione, non fa
differenza), un tanto di sfilata di
facce della maggioranza, un tan-
todi faccedell’opposizione. Ilgo-
verno è sempre molto efficiente
e, se non lo è, la colpa è delle cir-
costanze o del destino avverso.
Lamaggioranzaèspessocompat-
ta,almassimosi trattadidisaccor-
di passeggeri e tempeste in bic-
chieri d’acqua. L’opposizione, di
contro, è quasi sempre cattiva,
cercala rissae loscontroma-sug-
gerisce il Tg1 – è destinata a sicu-
ra sconfitta.
Il sistema si estende persino alle
cronache, anche a quelle nere: se
c’è qualcosa che non va, la re-
sponsabilità è di chi non si strin-
ge attorno all’esecutivo ed osa –
udite udite – persino criticarlo ad
alta voce. In queste ultime setti-
manedi direzioneMimun, ilTg1
(probabilmente lasciato a se stes-
so)hatoccato l’apice, scomodan-

do – secondo queste regole ossifi-
cate-governo,maggioranzaeop-
posizione per ogni stupidaggine
edimenticandopersinodispiega-
re l’oggetto della presunta conte-
sa.
A Clemente J. Mimun che lascia
dobbiamorenderegiustizia.Face-
va un telegiornale che gridava
vendetta, ma su una cosa ha ra-
gionedavendere:o ilTg1si faco-
sì o non lo si fa. Il Tg1 è la voce
del padrone, qualunque esso sia.
Edèunpadronechenonammet-
te discussioni, che paga (nomi-

nandodirettori, interferendonel-
le cariche minori, scegliendosi
persino gli inviati del cuore, vigi-
lando sulle carriere dei protetti e
dei famigli) e, di conseguenza,
pretende. Quando qualcuno ha
osservatocheBerlusconistavadi-
ventando tanto evanescente
quantoProdiassumevapeso,Mi-
mun ha risposto: embè? E ha
semplicemente confermato che
ilTg1si attiene a regolee principi
chenulla hanno ache fare con la
vera informazione e che non è
più un servizio pubblico, ma un
servizio privato del Potere.
Nella lunga storia del Tg1, è sem-
pre andata così e non appena un
direttore è uscito da questo bina-
rio (o ha tentato di farlo) è dera-
gliato: e mentre lui si fracassava,
il resto del convoglio non ha mai
fatto una piega.
Nell’ultimo trentennio, valgano
per tutte le esperienze di Volcic,
Brancoli,Lerner. Il “vero”diretto-

re del Tg1 è Albino Longhi. Un
gentiluomo democristiano e
post-democristiano, intimo del-
l’azienda Rai, abile nel gestire
una redazione che conosce me-
glio delle sue tasche, affabile ma
nonuntuosoconipotenti,cono-
scitore del gioco e delle sue rego-
le, che ha rispettato e fatto rispet-
taredatutti: inunaparola,perfet-
to e, non a caso, chiamato più
volte a rimettere in ordine la casa
delTg1,dovequalchesprovvedu-
to aveva incautamente rotto
qualche soprammobile.

ROMA Avvio con gaffe per il
Tg1 delle 20 di ieri sera, il primo
dopo l’annuncio della nomina
diGianniRiotta. Sulprimotito-
lo che riguardava proprio il
“cambio”, le immagini mostra-
vano un primo piano del pre-

mier Romano Prodi. Imbarazzo
del conduttore David Sassoli
che, dopo aver letto il secondo
titolosuTelecom,si è interrotto
perscusarsidei«problemitecni-
ci sulla nostra copertina». E poi:
«Iniziamo occupandoci di noi,

perché il cda della Rai...». È se-
guito un servizio di reazioni po-
litiche e un altro in cui lo stesso
Prodi, dalla Cina, spiegava di
non capire perché «si dice» che
lanominadiRiotta«vabeneso-
lo a me». Nel frattempo i titoli
di apertura, con le altre notizie,
erano saltati completamente,
tanto che Sassoli li ha dovuti
brevemente riassumere. Un di-
sguido, dunque, motivato forse
dall’emozione per la novità.

ROMA C’è chi spera in una salu-
tare scossa elettrica per l’infor-
mazione tv in Italia. Sarà perché
è il primo degli «epurati» a rien-
trare, sarà perché si è fatto bion-
do, sarà perché lui ha promesso
«un’informazione socmoda a

360gradi»,mal’attesaèalta. Sta-
sera - ore 21, Raidue - torna Mi-
cheleSantoro,dopobenquattro
anni di assenza («dopo l’anate-
ma», come il giornalista chiama
il famoso «editto bulgaro» del-
l’ex premier). Ecco, insomma, il

suoAnnozero, per il quale il gior-
nalista ha promesso faville. In
prima fila i reportage (oggi i
«Santoro boys» ci racconteran-
no l’immigrazione come non
l’abbiamo mai vista), poi c’è Ru-
laJebreala intervistare ipolitici e
la bella e bionda Beatrice Borro-
meo a far da tramite con i giova-
ni, infineMarcoTravaglioeVau-
ro... insomma,un«thebest»del-
l’informazione d’assalto. L’audi-
tel, intanto, affila i denti. 

OGGI

Casini

«Sulla Rai è andato
tutto nel
verso giusto
Gianni Riotta è un
signor professionista»

Prodi

«Tutti dicono che
Riotta va bene
Tutti. Non capisco
perché si dice che
va bene solo a me»

Mastella

«Faccio gli auguri
a Riotta
ma esprimo
apprezzamento
anche per Mimun»

Rognoni

«Sono pronto
a scommettere
sulla qualità
e l'autonomia
della sua direzione»

SALVI, DS
«Travaglio è utile
ma non mi piace»

PESARO Il ministro Ma-
stella partecipa a un faccia
afacciaconCesareSalvial-
laFestanazionaledell'Uni-
tà. Il discorso parte dall'in-
dulto. Punto di partenza
deldiscorsoè«l'insurrezio-
negiustizialistacontrol'in-
dulto»,comedice ilvicedi-
rettore di La7 Carmine Fo-
tia che li intervista insie-
me a Piero Sansonetti,
«guidata da Travaglio, o
Beriatravaglio, come l'ha
chiamatoStaino».Aggiun-
ge il direttore di Liberazio-
ne che «l'argomento di
Travaglio e dell'Unità - li-
berate Previti - era del tut-
to secondario». I due gior-
nalisti e il ministro difen-
dono l'indulto. Salvi dice
invece che "serve uno co-
me Travaglio, anche se
non mi piacciono metà
dei suoi articoli, perché ci
richiama tutti i giorni su
precisequestioni" epoiag-
giunge: «Questo indulto
nonmièpiaciuto». Ilpresi-
dente della commissione
Giustizia al Senato critica
l'inserimento di determi-
nati reati e dice che per ri-
parare al disorientamento
chec'è statonell'elettorato
di centrosinistra su questo
provvedimento bisogna
ora mettere mano alle leg-
gi vergogna. Ma Mastella
frena: «Immaginavamo di
vincere in manieraclamo-
rosa, e avevamo fatto un
programma avendo que-
staconvinzione.Oggi lasi-
tuazione la conosciamo,
non so se su tutte le leggi
avremo la maggioranza al
Senato. Dobbiamo avere
prudenza».

Tg1, l’ammiraglia Rai voce del padrone qualunque esso sia
Una volta Villy De Luca diede quest’ordine alla sua redazione: in politica estera vi lascio libertà sei-sette, in politica interna zero...

HANNO DETTO

Il «vero» direttore del
Tg1 è Albino Longhi
Un gentiluomo
democristiano
e post-democristiano

Mimun faceva un tg
che gridava vendetta
Ma aveva ragione
quando diceva: il Tg1
si fa così o non lo si fa

Il governo è sempre
molto efficiente
e, se non lo è, la colpa
è delle circostanze
o del destino avverso

■ di Andrea Carugati / Roma
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2
giovedì 14 settembre 2006


